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PARTE PRIMA 

Alef. Ék NTONINA ? Ant. Aleflandro ? 
Alef /\ E dunque, oh Cieli , 
JL JL Ne 1 tuoi -sdegni crudeli 
Fia, ch'eterni il mio cor provi , e rimiri 
Nella tua crudeltate i fuoi martiri ? 
A fugar lo sdegno rio 

Del tuo cor, eh' a me contrafta , 
Se il mio pianto , oh Dei , non bafta , 
Ecco o cruda il iangue mio . 
Ant. Vuoi, eh' un dì l'alma coftante 
Renda mite il dio rigore , 
Odi pur j nel petto ajnante 
Cangia fede , o cangia amore . 
Alef IL pure a' miei dolori 

Di marmo al tuo rigor Tempre vedrafli ? 
Ant. Tu , che gì' Idoli adori 

Hai core .avvezzo a riverire i fa (fi . 
Alef. Oh Dei ! Ant. Vani fofpiri ! 
Alef E a prò de'miei martiri 

No vuoi, che gli alti Numi invochi, o chiami? 
Ant. AlelTandro non m'ami . 
Alef Fate voi fuperni Numi 

Del mio amor fincera fe , 
Dite voi fe il cor confumi 
Quell'ardor, cheferve in me. Fate,ec 
Dite voi Stelle quanto 
Arda il fen, voglia il cor, l'anima brami. 
Ant. Aleflandro non m'ami . 
Alef Dunque alle mie querele 

Eterni sdegni il Fato a me deftina ? 
Rifpondi almen crudele ? 

Chi 



Jnt* Chi Giesù non adora , odia Antonina . f 
Se colle pene fperi 
Far idolatra il cor , 
Son vani i tuoi penfieri , 
E folle il tuo dolor . Se colle pene f ec 
Se co'fofpir ti vanti 
Far la mia Fe crollar 5 
Son vani i mefti pianti , 
E folle il tuo penar. Se co'fofpir,ec 
Odi AlefTandro. Oh quanto 
Nube d'Idolatria gli occhi t'ingombra ! 
Del vero Sole a canto 
Nel mio volto , qual fia , tu vedi un'ombra 
AltfiE pur ne' miei martiri 

Altro Sol , ch'il tuo volto io non difcerno 
Antr Perchè cieco non miri 

Con gli occhi della Fede il Sole Eterno. 
Vanne, Aleflandro, vanne 
Dell'alma a confolar il duol molefto . 
Alef. Dolente io parto. Ant. Ed io contenta refto 
Poche ftille. ch'h an padre il dolore y 
Non han pofla in quell'alma leale , 
* Che non ode sì debil fragore 
Chi ripofa nel fonte vitale . 
Min. Ben di pietade ignuda 
Ti dimoftri Antonina , 
S' a' pianti, ed a'fofpiri 
D'un Prence, che t'adora 
Via più crudel ti moftri, e più t'adiri. 
Alma collante 
Brama pietà : 
Bella rubella 
Volgi uno fguardo 
A chi a tue piante 

Supplice ftà . Alma collante, ec. 
Servo fedele 
Chiede mercè $ 
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Ama y chi brama 
Farti tributo 
Vaga crudele 

D'eterna fe. Servo fedele , ec. 

Ma dimmi % e qual follia 
Nozze sì belle a difprezzar ti fprona? 
Un Regno ti defia-, 
E tu fchivi del Regho efler padrona ? 
Ant. Che fono umani onori y 

Porpore 5 Dignità , Scettri , e Tefori ? 
Del Mondo entro la fcola 
Gli concede la forte , e poi gì' invola . 
Odi dunque, e ti quieta} 
D'ogni grandezza angufto fallo è meta . 
Svanite ^ 

Fuggite 

O larve da me , 

Grandezze, 

Ricchezze 

Non cura mia Fe . Svanite , ec. 

MinijlroT>z\\ l'impeto ritarda , 
Ch'ai precipizio affretta: 
Ove ten fuggi errante? 
Penfa , penfa all' Amante , 
Che non mai del morir l'ora fu tarda . 
Che core di gel 
Nel petto ti ftà ! 
Ritrofa, 

jSdegnofa / 
D* un'alma fedel 

Non fenti pietà ? Che core, ec. 

élef. Antonina ove fci ? 

Dove t'afeondi o cara ? 

Torna , deh torna ornai , 

E della doglia amara 

Raflerena l'orror co'tuoi bei rai , 

Che fe tardi a cangiar l'empia mia forte , 

Per 



Per foverchio dolor corro alla morte l 
Un tormento mi fento nel core 

Di gelo , ed ardore , che ftrugger mi fa^ 
Non m'uccide, ma l'anima amante 
Ogn'or più penate refifter non la.Un,cc. 
Uno Arale fatale d'amore 

Nel mifero core le tempre affinò , 
Non m'uccide, ma debil coftanza 
La bella fperanza rubarmi tentò.Un,ec. 
Ant. E pur ancor tra le follie vaneggi 

Aleflandro infelice ? 
AUf. Leggi, nia cara, leggi , 

Come a te parla , e dice il mefto core , 
Ch d' adorar le Pietre 
Deteftando i coftumi 
A' raggi di tua Fede apre i fuoi lami , 
Ant. oH quanto godo, oh quanto f 
Ch'ai fin tu riconofea 
L'eterni Verità . 
AUf Sì la conofeo > Ma 

Ant. Ma temi ? AUf. Sì . Ant. Di che ? > 
AUf. Pavento , oh Dio ! la tirannia del Rè.' 
Aut. Sgombra pure i timori , e le pene , 
' -Di che temi, Aleflandro, di che?. 
D'un Tiranno le fiere catene 
San cangiare in Corone la Fè. Sgóbra,ec 
Salda Fede di Nume clemente 
Non difperi , fe fpeme non ha > 
Ch'a fottrarla da doglia nocente 
£ forzata l'Eterna Pietà • Salda 5 ec< 
AUf. Son vinto, sì fon vinto > 
Strale d' Amor Celefte 
Il feno mio ferì. 
* Per diletto 

Dentro il petto 

L' alma mia fi liquefo • 

Il mio core 

A ì 



Scttion mòre ^rto * * oicfotsvol 
Prova è fol di tua pietà . Per diletto,ec. 

^ n *' ai ^ tuo core non tema v 
A/ef. ~Deh mio non temer P ,u \ 

Agli aflalti di Cocito 

Troppo ardita fi :>Uit* miU 

Coir usbergo della Fè 

J&ttt '. Ti t »t r** * \ 

Ahf. Mi ^" en ° e " mi ° Giesu . 
Ant. Il tuo non tema . * 

Akf. Deh mio co e non temer ' 
Ite E qual nome aborrito 

Ferì l'orecchie, e mi pertoffe il core? 
Chi con infano ardore 
A difprezzar le Deitadi accinto 
Porge indebito culto a Nume efìinto ? 
Min. Odi Signore': in vano 
Il tuo rigor fi vanta 
La Fe bambina efterminare in fafee , 
Se qual inutil pianta , 
Quanto fi tronca più, tanto rinafee 
Antonina è cortei , 
Che niegha a' noftri Dei 
I tributar) incenfi . 
He S'armi pure a difpetto de' Numi 
Di /emina inerme il tenero cor, 
Ch'io faprò de'fuoi faHì coftiimi 
Le tempre più ferme diilrugger ogn'or, 
Agli impulfi di barbaro feempio 
Sol cede -Schernita la tenera età> 
Ma fe fprezza.d' un' orrido p Riempio - 
L'iftefla fua vita erede fi fà. AglìpuHì 5 ec. 
Ma dove, olà , dov'è 
Antonina ribelle ? Ant. Eccomi o Rè . 
Jo fon quella 
Fida Ancella 

Del mio Dio , del mio Sijgnor ? 
kS Ch'il mio petto Sia 



Sia capace d'altro oggetto, 
L'ira tua non ha Valor. Jo fon, ec. 
Min. Alma arrogante! ancora 
Ofi sfidare a guerra 

Cintia nel Cielo , ed ur\ Monarca rn Terra? 
Ant. Alma forte-, e fiGura^y*^' ' L 

Ch'adora il vero Sol, Cintia non cura. 
Re Afcoltami Antonina > 

Se prudente detefh 

L'empie follie, fra quell'intatto Coro 
Della' gran Dea , ch'adoro 
Sarai nobil Miniftra. 
Ant, Che quello core adori 

L'incollante Pianeta, invan tu penfi, 
, S' editandole il volto 
Con nuvole odorofe 
Sanno offenderlo ancor gl'iftefll incenfi. 
Cara forte, 



Se la Morte 
Del mio cor trionferà ; 
L'alma ardita , 
Sciolti i lacci della vita , 
Al fuo Spofo volerà . Cara forte , ec. 
Tic Già , che il tuo falfo Nume 
Rende il pettó sì forte , 
Ch'oftinato prefume 
Ad onta degli Dei 

Vincer le pene, e trionfar di mortè j 
Olà , fra turbe impure 
Conducete coftei , 
Acciò macchiato il virginal candore 
Quell'amante Giesù fugga dal core . 
Afpe fiero, f 

Moftro altero , 

Senza fede , e fenza onor 

Cadrai vittima del mio furor # 
Del tuo fatto 

Così vailo, A4 L< 



L* orgogliosi f e folle aitfcr 
Saprò vincere col tuo morir s 
Fine della prima Pari*. 

PARTE SECONDA 1 



JW**.^ yendetta mio Rè*, 
Un core efecrando 



thisò non jiitoiD . lai ; 

V 

* Al Regio comando I 
Tradifce la Sé. Vendetta ,cu 

Sire il Prence AlefTandjjo 
Di Citerà nel Tempio 



•il il 



Con ribellante efempip 

Superati gì' impacci 

De* tuoi fidi guerrieri m ncO 

La facritega rea fciotfe da tatafer 
Rè. Dunque un Principe , oh ftellc 

A'Cintia sì deuoto à me sì fido, 

Si fè tofto ribelle ? 
Min. Carico di catene > . , rnUU 

Mira , come fuperbo a noi fen vitnù? 
Rè. ' AtóTandro 4 à Vn tale eccello 
L'amor mio non ti fu frenò; 
Lo fprezzafti , io voglio (aderto 
Cangiarlo a' dannitfuoi tutto i**H>ieno 

Ingrato » dimmi , e qual fallii t'AGoefe 

A' ptòtdlxfai MJoffew^i: o P onvq.-ji 

Con dannabile eccello, 

Negli altrui lacci incatena* te flelTb^ 
JUJS. (^eiriftefla^lkjygiiY li a: iid*>*m óh.. 

Che fa.nudfirin imo storna giufta 

Fu fprone al brando mfo 

Per tradir ria fentenza i 

Condannata Innocenza 
Rè. Condannata innocenza ? è chi ti diede 

Tanto ardire , onde polla 



Sa: 



Saluar per innocente 

Chi mancando di fè 

Come rea di morir condanna vn Rè ? 

Dimmi, perfido , dì 

Ond'è % che (tolto al mio voler contraili? 
Alejf. Son di Giesù feguace , c tanto baili . 
Rè. Furie più rigide 

Ch'ai cieco baratro 

Siete d'orror, 

Crude accendetemi 

Di fdegno orribile 

L* offeìo cor. 
Pur , che d' un empio 

Io pois 1 abbattere 

L* infame ardir, 

Difumanatemi , 

Fatemi furia, 

Ch'io n'hò defir. 
Olà miei fidi , entro prigione ofcura 
S'incateni AlcfCindro > lui l'indegno 
Priuo de'fuoi tefori , 
La fua mendicità nudo deplori . 
Anton. Ferma tiranno > io fon la rea di morte. 
Sfoga pur contro me Tira inclemente § 
AlefTandro è innocente. 

Nel fuggir vinfi gli artigli 

Rintuzzai l'impura fchiera* 

Onde altiera 

Per allori inalzo i gigli. Nel fuggir , ec 
Nei fuggir vano timore 

Non moftrò già mai queftalma , 
Che la palma 

Riportò del fuo Cadore . Nel fuggir ì ec 
jUcJf. Ah non fia vero , nò , 
Io colpeuole fono 5 
S' Antonina fallì 

Fallo in tenera età merta perdono. 



Jlyito*. Importuno i il tuo zelo 

Se vuoi col tuo morir rubarmi il Cielo. 

Alejl. E tròpp* empio trofeo 
Del tuo braccio inclemente 
O fuperbo Monarca 

Se uccidi vn innocente , e falui vn reo. 
Ài. Nò , nò , non contendete , ' 1 
Stolti mentr'il morir tanto vi allettai 
Ambi eftinti cadrete, 
Vna morte farà doppia vendetta* 
Ma pria . che della morte 
Tronchi la falce ardita 
♦ L 'obbrobriosa vita, 
Si fucilino dal volto , incliti Duci, 
D' Aleflandro le luci , 
E dell'empia Antonina , 
Che dello fdegno mio fi prende gioco , 
Gli fpiriti gelati 

Stemprino crude fiamme h al foco , al foco. 
Se di pene à muouer guerra 
Io non bafto \ 
Dall'ergafto di fotterra 
Fiere Dee diFlegetonte, 
Empie figlie d' Acheronte 
Agitate, 
Trafiggete , 
Tormentate , 
Diftruggete 

Voi per me coppia sì ria ; 
O {temprate in'velen l'anima mia. 
Per afliggere l' i nter no 
S'io non vaglio 
Dal ferraglio dell'Inferno 
Crude arpie del negro lito 
Empi moftri di Cocito 
Agitate , 
Trafiggete , 



* Tormentate, ittioli 
Diltruggete • uinoviA onr] s 

Voi per me coppia sì ria , 
O ftremprate in velen l'anima mia. 
Min. Aleflandro, che penfi? 

Or , che mifero fei , 

Priuo di fe , d'onore, ! 

Della tua vita in forfè 

Deh fcuoti ornai gli addormentati fenfi . 

Aleflandro , che penfi ? 

Nauicella , che fugge le fponde 
Quando irato fconuolfefi il Mare, 
Tardi naufraga , piange in quell'onde 
Quella riua , che feppe lafciare. 
Paftorella , ch'incauta ripofa 
Sotto l'ombra di rupe cadente, 
Tardi piange di morte penofa 
Quello ftral , che li fece pungente. 

Già la morte vicina 

L'ira del Rè t'addita, 

Empia Carneficina 

A'ftentato languir fiera t' inuitai 4 
E tù tra le follie Tore difpenfi? 
Aleflandro , che penfi ? 
Aleff. Ahi qual rigido gelo 
Le fibre m'infettò ! 
Qual nel mio fen contrafta 
Speme di vita , e rio timor di morte 
Il tirannico Impero! 

Dunque morir degg'io? Ah non fia vero. 
Sdegno di penar più i 
Tiranno di me fteflò 
Che più dimoro opprefTo ? 
No mi Iufinghi nò folle virtù. Sdeg., ec. 
Bramo difciolto il piò 

S' il cor d'affanni hò cinto 
Fra tanti lacci auuinto 



N6 mi rit€ga,nò vana mercè. Bramose. 
Rcfta pure Antonina 
In così duro feempio 
D'oftinato voler unico efempio, 
Ch'io di gioia ficuro, 
Per incerto goder morir , non curo. 
Anton. E per pochi momenti , 

Che ti ftrinfero il piè dure ritorte, 
Folle timor di morte 
Incoftante ti rende , e à Dio rubclle ? 
Mifero , e doue vai ? 
Alejf. Fuggo il martire, 
Anton. Merta pena maggiore il tuo fallire. 
Queft' alma à frangere 
Prendi ò Giesù , 
Già ch'il mio piangere 
Non hà virtù . 
Con acutiflìmo 
Strale d'amor 
D'un ingratiflimo 
Saetta il cor . 
Mira Aleflandro , e retti 
La tua viltà dalla mia fè conuinta: 
Già quefte fiamme il piede 
Intrepido calpefta. 
E sù quefte facelle 

Apprendo adeflb à calpeftar le ftelle. 
Min. Oh Ciel , che vedo ! 

Nelle fiamme parteggia 

Lieta Antonina . Oh Dei • 

Fuggi , Aleflandro , fuggi, 

Empia maga è cortei. 
Anton. Dolce foco 

Grato tei > s* à poco , à poco 
Sai diftruggerc il mio firn > 
Che felice 

Volerà nuoua Fcrtice 



L'alma libera al fuobc. Dolce foco f eo 
Cari ardori 

Ch'io vi baci , ch'io vi adori 
Sol defidcra il mio cor > 
S' in mercede 

Voi formate alla mia fede 

Una Reggia di fpledor. Cari ,ec. 
Aleffandro, che dici? 
Ancor refifti. Alejfandro. Oh Dio ! 

Qual fallo rio 

Commifi mai 

D'infedeltà! 

Se del mio Dio 

Cieco fprezzai 

Con incredulo cor lamaeftà. Qual > ce. 
La tua forte coftanza , 
Verginella innocente 
Torna agli affetti miei la libertade, 
£ a forza di pietade 
Con tenaci ritorte il cor mi cinge, 
Mi feioglie dall' error, e à Dio mi ftringe. 
Ma , che fi tarda ò Duci : 
Mi fi traggan le luci > 
pena al mio fallire 
afiggetemi il fen, voglio morire. 
Chi fp rezza la pietà 
Di morir è bramofo. 
La maggior empietà 
E verfo alma rubella efler pietofo. 

Crude pene , acerbi affanni 

Sù venite, 

Aflfalite vn traditori 

A'fuoidanni traboccate 

Non mai fazzj 

Gli empi ftrazzj del furor. Crude, ec. 
Se fordo furti alle preghiere mie, 
Piangi cicco , fe puoi > le tue follie. 



Mie pupille , clA terra recife 
Siete fcnerno di barbara mano 
Correggete quel guardo profano, 
Che tiranno queft' anima uccife. Mie. ec. 
Ciufta pena,ch'un rege vi diede 
Luci infide tra l'ombre foffrite, 
Che godendo di voftre ferite 
Viua imago fon'io della fede. Giufta,ec. 
Anton. Generofo AleflTaiidro ardire , ardirei 

Fra gì' impeti , e fra Tire 

Sfarmi il tuo core inuitto 

Di costanza , e di fpeme* 

Mira 3 come di ilelle 

Ricco ferro riluce ! 

FifTj gli occhi nel Ciel AUJl. Nó han più luce 
Anton. Or , che cieco fei tu, 

L'adorato Giesù farà tuo Duce; 
FilTa gli occhi nel Ciel. AUff. No hàn più luce. 
Perchè mio cor pretendere 
Di volar via dal fen : 
Deh più non mi contendere 
Sì preito venir men. Perchè, ec. 
Perchè mio petto cedere 
Codardo il tuo valor? 
Ferma deh non concedere 
La palma al rio dolor. Perchè, ec. 
Rè. E dunaue à noftro danno 
Oftinati vorrete 

L'ira irritardi maeftà fchernita ? 

Alla morte efporrete 

Tu l'amor , tu l'amante , ambi la vita. 

^llljp' * 2 ^ * trionfi del Cielo 

Spezzerò fempre forte 
AUtf.lo Yamor,Ant.lo l'amate A *fjj> Ambi la Morte 
Rè. Ambi la morte ? olà fi veda 5 udite : 



